
.«L/aravaggio», il film L1 Teleconfronto di Chianciano VedirePro 
che reinventa la vita e le opere del grande 
pittore, uscirà presto 
in Italia. Ce ne parla il regista Derek Jarman 

un annuncio molto atteso: 
la notte in tv sarà ancora di Renzo Arbore 
Un nuovo programma di Raidue 

CULTURAeSPETTACOLI 

Freddo come Frye 
Northrop Frye è arrivato in Italia. In un convegno 
in Suo onore l'autore del lamoso testo •Anatomia 
della criticai ha illustratole sue idee sulla letteratu
ra e sulla critica, che egli intende come una sorta 
di mappa con cui attraversare i territori dei miti e 
dei simboli. Il successo in Italia di questo pastore 
protestante è stato a lungo contrastato, e a sentirlo 
si capisce perché. 

OlOnOIO FAME 

Il grande critico letterario canadese spiega 
come la letteratura 
rappresenti riti e miti moderni. 
Ma senza ideologie 

Northrop Frye 

B ROMA. Northrop Frye è 
pròprio un critico che viene 
dal freddo. Piccolino, con un 
paio di occhiali che da Ionia* 
no sembrano a pince-nez e 
tono invece rotondissime len
ii da intellettuale, i grigi capel
li crespi a cornice accurata in
torno al viso, come In un per
sonaggio del Settecento, una 
cimice all'occhiello per iden
tificare la chiesa di apparte
nenza, e, sempre a fianco, un 
Kirdiano-segretano un po' 

llafuori. venuto con lui da 
Toronto (ma è di Pescara) e 
che si chiama Guardiani, il 
quale è perfettamente com
preso del molo plcrale del 
suo nome. 

Ma non c'è bisogno del 
guardatpaile per misurare la 
temperatura e le distante. E 
non solo perché Frye viene 
dal Canada, e In Canada ha 
sempre vissuto. 0 perché la 
sua prima attività è una di 
quelle che da noi è quasi im
possibile riuscire a immagina
re: ministro di una Chiesa pro
testante (e si avverte nella ca
denza oratoria, uguale sem
pre a se stessa, ma non per 
questo vuol essere meno sua
dente). 

No, era che a udirlo parla
re, l'altro giorno, nel corso di 
un robusto convegno dedica
lo interamente a lui dal dipar
timento di anglistica dell'Uni* 
versili di Roma a Villa Mira-
fiori, si sentiva davvero Qual
cosa che veniva da molto lon
tano, nello spazio, nel tempo, 
nella temperatura. Qualcosa e 
qualcuno non europeo, che 
w r tanti anni era passato a vo
lo, saltandola, sopra l'Europa. 

:• •Cinquantanni fa - cosi 
Ffve ha iniziato la sua breve 
relazione - , era diffusa un'am
pia sensazione che la critica 
fosse costituita da una serie di 
reazioni ai prodotti della lette* 
ràtura, ma che non formasse 
una materia in sé del tutto 
coerente-. Cinquantanni fa 
Frye (che ne ha oggi 75) ini
ziava la sua carriera letteraria, 

essendo però gii esistita la 
schiera dei formalisti russi, 
Benjamin in Germania, e per
ché no? Croce in Italia. E pro
prio difficile sostenere che in 
Europa non ci fosse allora chi 
nonpensava alla critica lette
raria (e cinematografica e tea 
trale) come a un tutto coeren
te e a sé stante 

Northrop Frye giusto tren 
l'anni fa. nel 1957, senve un 
libro: Anatomia della critica 
In Italia viene tradotto soltan 
to nel 1969 da Einaudi 1969 
una data che fa venire in men
te ben altro che la critica E se 
proprio si vuol parlare di enti-
ca letteraria, fa venire in men
te magari lo strutturalismo o la 
semiologia o la psicanalisi del 
testo. E invece nel 1969 da 
noi approda Frye, con questo 
suo libro che gii allora veniva 
da lontano. Mentre in Italia (e 
dappertutto) si discute di let
teratura e di rivoluzione, di re
ciproci influssi tra tutte le pos
sibili branche del sapere (e 
del fare) e la letteratura, Frye 
arriva con una tesi di questo 
genere: è tutto vero, la lettera
tura è davvero aperta alle in
fluenze della storia, dei com
portamenti, della società E 
verissimo: le letteratura é tutto 
questo e magari anche una 
cosa in più: è mito, sangue del 
sangue dell'uomo, del suoi bi
sogni. fin dalle origini. (Oggi a 
Villa Mirafiori, con parole non 
molto diverse da ieri: «Penso 
che chi scrive letteratura sia 
come il portavoce di ciò che 
son venuto chiamando inte
resse primario, cioè l'interes
se umano per il cibo, il sesso, 
la feliciti e la liberti o la pos
sibilità di muoversi liberamen
te. Essendo la vita umana ciò 
che è, la letteratura si occupa 
principalmente delle ansietà e 
delle frustrazioni che deriva
no dal fatto di non poter otte
nere queste cose* cosi come il 
romanzo ad esempio sì occu
pa soprattutto della frustrazio
ne sessuale»). Ma, appunto, 
resta letteratura. E letteratura 

Un'Illustrazione di William Blatte per «Paradise Los!» di Milton 

e tutto quel che si vuole, pur
ché si tenga a mente che si 
tratta di un apparecchio scrit
to fornito di una serie di linee 
interne, che possono anche 
venir cambiate, trasformate, 
dimenticate, ma che restano. 

In un'epoca in cui - fine an
ni 60 inizio 70 - si va in giro 
come pazzi a cercare regole e 
strutture, Frye dal lontano Ca
nada e dal lontano 1957 viene 
a sostenere invece che non si 
possono dare né le une né le 
altre e ci sono insomma delle 
caratteristiche profonde della 
letteratura che la critica deve 
portare alla luce, ma senza 
che per forza esse siano rego
la Quel che è buono per un o-
pera non lo è per l'altra e 
quindi anche i giudizi di valo
re (altro punto dolente per la 
critica italiana) non ha più 
senso. «La metafora più rile
vante che si può applicare alla 
critica - dice ancora oggi Frye 
- è quella di una carta geo
grafica, che non è il territorio 
che bisogna esplorare, ma la 
migliore guida ad esso». 

Il risultato é stato che Frye, 
nel corso degli anni, ha conti
nuato ad affrontare i grandi le
sti della letteratura occidenta
le. E in Italia si è continuato a 
tradurli: un saggio sulla Bibbia 
(// grande codice, ora Einau
di), Shakespeare (una raccol
ta del Mulino col titolo Tempo 
che opprime, tempo che redi
me), il romanzo occidentale, 
considerato come un tutt'uno 
(ancora il Mulino che ha tra
dotto La scrittura secolare). E 
ha scritto dei libri letterari in 
sé affascinanti e sempre diver
si. Ma non ha né creato una 
scuola, né sollevato in Italia 
grandi entusiasmi, né lasciato 
modi di dire celebri (grado 
zero, parole e cose eccetera). 
Escluso qualche anglista, e so
prattutto questo convegno, 
Frye rimane lontano, molto 
lontano. Perfino Mario Praz, 
antico scopritore per l'Italia 
(nel 1955), nel 1976 lo stron-

BaAato, ritomo al futuro 
Non è deluso dalla politica 
ma preferisce il giornalismo 
«non in scatola». 
I progetti per il rientro in tv 
Non lascia il suo seggio alla Camera deluso dalla 
politica, non inveisce contro le istituzioni. «In que
sti 4 anni nò^scoperto che il Parlamento è vìvo, è 
vitale, è davvero il cervello del paese». Torna in Rai 
«perché la mìa vera professione è il giornalismo». 
Non ha un (ilo di risentimento per quel che succes
se in una notte del settembre 80: «Chi allora volle 
la mia testa non stava e non sta a viale Mazzini». 

A N T O N I O ZOLLO 

•JB ROMA Andrea Barbato. 
53 anni, toma al suo primo 
amore, * quella tv «che nel 
196) fu per me come un col
po di fulmine e mi strappò alla 
carta stampata ancora oggi 
la tv, per me, é l'unico modo 
di fare giornalismo,.». Ha fir
mato un contratto con la Rai 
validità tre anni a partire dal 
primo luglio prossimo, nnno-
vabile per altri tre anni In au
tunno curerà due programmi 
per Raitre, Ma ci sarà un pro
logo estivo, quasi un tributo 
alla sua passione per il calcio 
e alla sua incrollabile fede 
glallorossa; presenterà 4 delle 
10 «partile memorabili», che 
Raitre manderà in onda tra lu

glio e agosto. Barbato esordi
rà con Roma-Dundee (3-0 per 
i «lupi»), semifinale della Cop
pa dei Campioni del 1984. 

Andrea Barbato si separò 
formalmente dalla Rai quattro 
anni fa, quando fu eletto de
putalo come indipendente 
nelle liste del Pei. Ma il liio 
che oggi viene riannodato s'e
ra spezzato sette anni fa. 
quando nella notte del 26 set
tembre 1980 una superlottiz-
zazlone ridlsegnò il volto del
la Rai e direttori impermeabili 
alte direttive di De e Psi furo
no rimossi. Barbato ci rimise 
la direzione del Tg2. La scelta 
di tornare in Rai non è tata né 
semplice né fulminea. 

«SI, é stata una decisione 
tormentata, al punto che an
cora non sono sicurissimo 
d'aver (aito la cosa giusta, lo 
non ho preso alla leggera il 
mandato parlamentare (ho il 
95% di presenze alle votazio
ni*) e considero l'esperienza 
molto positiva. In più avevo 
anche un'offerta lusinghiera 
di Berlusconi: avevano idealo 
un programma su misura per 
me. E poi; offrirmi una oppor
tunità professionale mentro 
ero parlamentare eletto dal 
Pei mi sembrava una prova di 
discriminazioni inesistenti». 

Perché hai deciso per i i ri
torno alla professione? 

Perché la politica - intesa co
me attività assorbente - non è 
il mio mestiere. Puoi (are la 
prima legislatura da «(ree lan
ce», da battitore libero; per la 
seconda devi organizzarti, 
darti strutture per un lavoro a 
pieno tempo. Insomma, tra 
4-5 anni non sarei stato anco
ra un buon politico di profes
sione, e mi sarei trovato fuori 
mercato come giornalista. 

Perché bai scelto la Ra!7 

La Rai mi ha fatto un'offerta 
più globale - possibilità di la
vorare su tutte e tre le reti - la 
Rai ha la -diretta», Berlusconi 
no. Deve ringraziare Craxi e 
Gava se non ce l'ha. Non me 
la sento di lavorare per un 
giornalismo in scatola. Più in 
là vedremo. In più. debbo 
metterci l'insistenza di Angelo 
Guglielmi, direttore di Raitre, 
che conosco e stimo da 25 
anni. Sono cose che contano 

per uno che dalla Rai non è 
statò trattato sempre con ì 
guanti. 

La Rai si è fatta tofflare 
Pippo, Raffaella, l'Enrica; 
lo cambio, richiama In ser
vizio Barbato e Scarano, si 
aggrappa a Blagi e Zavoll, 
si tiene stretti Angela e Ar
bore... 

Qualcuno ha fatto lo spiritoso 
nella faccenda. Ma se ciò vuol 
dire che la Rai ha In mente di 
fare qualcosa di diverso, mi 
pare un bene. 

Che cosa rappresentano 
per te 1 4 «noi da deputa
to? 

intanto la consapevolezza di 

una legislatura segnala, spez
zata dalla morie dì Berlinguer. 
Ho fatto con lui pezzi di cam
pagna elettorale, il suo era un 
carisma indubbio, che si river
berava sull'impegno politi
co.., 

Qua! è I I ricordo più sgra
devole che ti porti dietro? 

La senzazione dì una legislatu
ra un po' pigra, fondata su un 
governo senza riforme. Anzi, 
si é dovuto difendere il Parla
mento da incursioni: sono sta
ti un Parlamento e una legisla
tura cinti d'assedio. 

I l ricordo più positivo? 
La vitalità del Parlamento, l'e
sperienza fatta tra i deputati 

della Sinistra indipendente. Ci 
siamo mossi trasgredendo gli 
schemi, siamo stati un po', co
me i • 10 scienziati pazzi*. È un 
merito del Pei. Per parte mia 
continuerò a dare una mano, 
non è che dimentico la politi
ca; lo farò come uno che non 
è iscritto ma che sta con gran
de partecipazione da questa 
parte del mondo e che, intan
to, si augura un gran successo 
del Pei. 

A quali programmi alai la
vorando e quando andran
no In onda? 

A ottobre. Il primo è già qual
cosa più di un'idea: una tra
smissione domenicale - dalle 
14,30 alle 17,30 - inframmez
zata dallo sport, che vuole 
scovare - ma senza aristocra
zia - un pubblico che è certa
mente minore rispetto alle al
tre due reti; che vuole sinto
nizzarsi con quell'Italia intelli
gente che la tv, forse, delude 
ogni domenica. La seconda è 
tutta da inventare: si tratta dì 
una serata giornalìstica - il 
mercoledì - durante la quale 
la tv lascia gli studi e va sui 
fatti, sui grandi eventi di cro
naca nazionale e internazio
nale. Farò alcune cose io, 
chiameremo grandi firme, do
vrò coordinare questa orche
stra. Vorrei anche curare la 
bellezza, la qualità delle im
magini. cose che si sono un 
po' perdute. Potrebbe essere 
una ulteriore diversità dì Rai
tre. 

Con quale stato d'animo 
tomi negli studi della Rai? 

co: lo considerò, a proposito 
di un suo libro su William Bla
tte, poco rispettoso della sto
ria. Ed Ezio Raimondi, vaga
mente ammirato, lo Irovò in
vece «discutibile-, E quanto al 
resto (come ci dice oggi una 
bibliografia preparata per il 
convegno da Alessandro Geb-
bla e Baldo Meo) fu silenzio. 

E dopo questo convegno? 
Il critico che rispunta dal fred
do, l'unico etilico vivente con 
•carisma» che si veda ancora 
in giro nel mondo, riuscirà a 
trovare un posto al sole anche 
nel nostro paese? Difficile. 
malgrado gli sforzi davvero ti
tanici e sottili di Agostino 
Lombardo e di tanti relatori 
del convegno (Remo Cesera-
ni, Paola Colaiacomo, Frank 
Kermode da Cambridge*). Ci 
sono alcune frasi pronunciate 
da Frye durante il convegno 
che in questo senso non pro
mettono niente di buono. 
Questa soprattutto: «Oggi tutti 
gli scrittori sono circondati da 
ideologi che non soltanto li 
costringono a scrivere secon
do le loro formule, ma che 
hanno costretto una gran par
te dei critici a spiegare il pro
prio lavoro nei loro stessi ter
mini. Mentre, certamente, una 
parte centrale della funzione 
del critico è di cercare di de
terminare le fonti e il contesto 
dell'autorità di uno scrittore e 
di aiutarlo a capire ciò che 
egli è e a resistere alle invasio
ni e agli assalti esterni». Que
sta è davvero difficile da man
dare giù nel paese della robu
stezza delle ideologie. Diffìci
le, nel paese di Dante ma an
che di Machiavelli, l'idea che 
si possano davvero separare, 
da tutto il resto, le ideologie, 
perché così sì ottiene la sal
vezza etema. Che si possa 
non solo avere una letteratura 
in sé, ma anche una critica in 
sé, purificata dalla vita di tutti i 
giorni come un diamante. 
Forse Frye. almeno rispetto a 
noi, rimane davvero un critico 
venuto dal freddo. 

In questi anni mi sono sempre 
sentito come sospeso, avevo 
come un piccolo vuoto. Che 
ora posso colmare. 

Lo strappo, dunque, è ricu
cito? 

Ma io non sono mai stalo dav
vero in lite con la Rai, non ho 
rancori. Sono molto amico di 
chi era presidente (Sergio Za-
voli, ndr) quando fui "licenzia
to*. Ma lo fui per ragioni poli
tiche, fu deciso al di fuori del
la Rai. Ora spero di andare a 
rafforzare la barricata di chi in 
Rai si oppone alle indebite in
cursioni dall'esterno. 

DI quali trasmissioni pro
vavi più nostalgia? 

Di Tv 7, grande luogo di liber
tà. ricordo il lavoro di équipe: 
gente la più diversa tra noi -
papalini e rivoluzionari - an
davamo alla scoperta dell'Ita
lia, dei problemi, delle perso
ne. Fu così anche per i primi. 
straordinari due anni del Tg2. 

Sono esperienze ripetibili? 
In quelle forme no. Penso che 
oggi la tv, più smaliziata, spo
gliata di sacralità superflua, 
possa permettersi di fare mol
to più cose in libertà. La liber
tà nei programmi è ciò che più 
conta e che la gente avverte di 
più. Di ciò bisogna essere gra
ti a Enzo Biagi, che questa 
fiammella ha tenuto accesa, 
anche quando era bersaglio dì 
attacchi selvaggi: ne sono sta
lo testimone in commissione 
di vigilanza. Vuol dire che. In 
definitiva, non è difficile esse
re liberi. 

E le «Guerre 
stellari» 
continuano 

Tutti hanno i loro anniversari. E qualche giorno fa tremila 
appassionati si sono radunati a Los Angeles per festeggiare 
il decimo anno di «Guerre stellari», la trilon ^ che ha consa
crato il produttore e regista George Lucas. Per I occasione 
il quarantatreenne Lucas ha annunciato ai fan in delirio 
che ci sarà una nuova trilogia fantascientifica. I protagoni
sti saranno più giovani però di Lue e Han Solo. Altrimenti, 
con gli stessi protagonisti, si finirebbe in guerre stellari di 
mezza età. 

Antropologi 
nella società 
complessa 

Si apre oggi a Roma alle 16 
presso l'aula magna dell'u
niversità La Sapienza un 
megaconvegno antropolo
gico dedicato al tema "An
tropologia culturale nelle 
società complesse». I mi-

^^^^^^^^^^^^m gliori nomi della disciplina 
in campo intemazionale discuteranno per quattro giorni. Il 
tutto sarà concluso da una tavola rotonda con Cari Philip 
Satzman, Ravis Giordani, Christian Giordano, Ina Greverus, 
Alewander Lopasic, Claudio Estevaw-Fabregal, George 
Saunders. 

Se i libri 
sono 
pericolanti 

Cose da non credere: la di
rettrice della biblioteca Ma-
rucelliana di Firenze ha de
nunciato che nella sua anti
ca biblioteca ci sono 20mì-
la volumi che non possono 
essere né schedati, né re-

^^———mi^^^m staurati perché il ballatoio 
per raggiungerli è pericolante. Se la notizia è clamorosa, 
normale amministrazione è il seguito, cioè l'assenza di 
posti di lettura (solo 96 su 500 frequentatori al giorno) e gli 
scarsi finanziamenti. Cose da credere, in Italia. 

«Senza 
Stradivari 
sono 
rovinato» 

Da quando gii hanno ruba
to il suo Stradivari non rie
sce più a suonare. Cosi ha 
deciso di lanciare un acco
rato appello ai ladri affin
ché gli restituiscano il violi
no, «un'appendice dì me 

• ^ stesso». Così Pierre 
Amoyal, celebre violinista francese di 37 anni, ha decìso di 
lanciare una campagna dì stampa. Il prezioso strumento, 
che era appartenuto a Nicola 11, ultimo zar di Russia, fu 
«rapito» il 15 aprile scorso a Saluzzo, vicino Torino. Si 
trovava all'interno della Porsche del violinista, rubata in un 
battibaleno sotto gli occhi detto sgomento proprietario. 

A Firenze 
l'oro 
di Kiev 

Tutto l'oro dei popoli che 
abitavano l'antica Ucraina 
sarà messo in mostra dal 20 
giugno al 27 settembre a Fi
renze. Collane, pettorali, 
pendenti, bracciali, suppel-

. lettili in oro, argento, lem* 
• ^ • • ^ • • ^ • ^ • ^ • ^ • • • • ^ pestati di corniole, adomi 
dì smalti lasceranno il museo storico dei preziosi dell'U
craina a Kiev e arriveranno in Italia. Sarà l'occasione per 
ripercorrere la storia dei tanti popoli che si sono avvicen
dati in quelle terre: Sciiti, Sarmati, Goti, Unni, Chanzarì per 
arrivare fino a Gengis Khan. 

Attori 
& tecnici 
premiati 

Per la prima volta il premio 
Curdo per il teatro, giunto 
alla IX edizione, è stato vin
to da un gruppo teatrale e 
non da un singolo attore o 
regista. Premiata la compa-
gnia degli "Attori & tecnici-

• ^ - " — • ^ • ™ - che negli ultimi anni si * di
stinta per inventiva e senso pratico. A Roma, infatti, ha 
riaperto il vecchio teatro, il Vittoria, con un repertorio 
prevalentemente leggero. 

M A T I L D E P A S S A 

La casa editrice Garzanti comunica che 
la presentazione prevista a Savona il 28 
Maggo 1987 del romanzo 

GOLFO DEL 
PARADISO 
di Gina Lagorio 

è stata rimandata perché l'autrice apre-
senta quale candidata indipendente nella 
Usta del Partito Comunista Italiano 

SBÀNOVITA 
NELLE 
MIGLIORI 
LIBRERIE 

Diego Novelli 

MICHELE PELLEGRINO 
L'uomo della "Camminare insieme" 

Con una testimonianza di Luigi Ciotti 
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